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IN
PRIMO
PIANO

◆L’iniziativa è partita dal forzista Pecorella
con il sostegno di esponenti
di primo piano di Fi e Alleanza Nazionale

◆ Il Cavaliere ha scelto il silenzio
ma attraverso i suoi solidarizza
con gli avvocati: «Hanno fatto benissimo»

◆ Il leader di An chiude ogni spiraglio
alla trattativa sulla legge elettorale:
«Dopo la Sicilia si faccia il referendum»

Cento parlamentari del Polo: «Scalfaro, dimettiti»
Il Ccd si dissocia, Fini e Berlusconi non firmano ma attaccano il Quirinale
PAOLA SACCHI

ROMA Richiestadidimissioni.Un
nuovo, pesantissimo attacco a
Scalfaro. Sferrato da un centinaio
di parlamentarti del Polo, in un
clima di divisione e confusione.
Converticieresponsabiligiustizia
del centrodestra che ancora non
ne hanno discusso, mentre le fir-
meincalcealdocumentocontroil
capodelloStatohannogiàsupera-
to quota quaranta. Non figurano
quelle dei leader, Berlusconi e Fi-
ni. E Casini si dissocia. I deputati
del Polo decidono di sferrare l’at-
tacco in mattinata, all’indomani
delle dure critiche di Scalfaro agli
avvocati penalisti per la loro pro-
testacontrolasentenzadellaCon-
sulta sul 513. L’idea di un docu-
mento viene al deputato Pecorel-
la, ex presidente dell’Unione ca-
merepenali. IdeputatidiFi,Maio-
lo e Mancuso la sponsorizzano
immediatamente. E si accende la
miccia.Creandononpocodisagio
e malumore nel centrodestra. In
un battibalenoMancusoe Maiolo
( la deputata “azzurra” rincara la
dose con una nuova richiesta di
impeachment e Costa di Fi tuona
contro le «spese» del Quirinale)
incominciano a raccogliere firma
tappeto in calce al documento. Al
capodelloStato,accusatodi inter-
ferenza sul Parlamento «alla ricer-
ca di una soluzione per il 513» e di
aver fatto una scelta di campo «da
parte della magistratura», si chie-
de «di rispettare il suo ruolo di ga-
rante della Costituzione e dell’u-
nità nazionale oppure di lasciare
immediatamente il suo incarico».
Tra le firme quelle di Taradash,
Costa,Melograni,Pilo,Armonino
diFi,perAnancheilportavoceUr-
so, Gasparri, Malgieri, Landolfi,
Fei. Mal presidente dei senatori di

An, Giulio Maceratini pur durissi-
mo con Scalfaro che «deve scusar-
si conipenalisti», ironizza:«Lefir-
me si raccolgono per il capo di un
condominio, avrebbero fatto be-
ne piuttosto a fare un documento
di solidarietà con gli avvocati». E
Francesco Storace in serata nel
Transtalantico di Montecitorio
butta là: «Io sono d’accordo, ma
non ho firmato. Ma ‘sto docu-
mento dov’è?». «Vabbè - sospira
Lucio Colletti - ma questi lo do-
vrebberosaperechetantoScalfaro
non si dimette». Il portavoce del
Ccd, Follini, è laconico: «Un con-
to sono le critiche anche dure che
abbiamo fatto a Scalfaro, un altro
la richiesta di dimissioni. Non ab-
biamo firmato. Tutto qui». Sbotta

l’ex Fi Rebuffa, di recente passato
all’Udr:«Isolitiattacchiistericidel
Polo, eccoperchého lasciato».Ta-
ce Silvio Berlusconi. Per Forza Ita-
lia parla il senatore Marcello Pera,
responsabile giustizia. È durissi-
mo con Scalfaro («difende delle
parti contro altre, ormainonèpiù
ilgarantedellaCostituzione»),ma
poi si limita a parlare della richie-
sta di dimissioni fatta dagli avvo-
cati: «Hanno fatto benissimo».
Gianfranco Fini definisce quello
di Scalfaro «un comportamento
gravissimo», «è intollerabile defi-
nire sovversivi gli avvocati - dice il
presidente di An - i quali sono in
agitazione perché ritengono do-
veroso difendere una prerogativa
costituzionalmente garantita

qualeildirittoalladifesa».
Maèun’altra lacosachesembra

stare molto più a cuore a Fini e an-
che a diversi fimatari: il referen-
dumsulla leggeelettorale.Nell’at-
tacco del Polo a Scalfaro non c’è
dubbio che c’è per buona parte il
timoreperunabocciaturadaparte
della Consulta dell’ammissibilità
delreferendum.

Maèuntimorechenonècondi-
viso da tutto il centrodestra. E for-
se anche così si può spiegare il si-
lenzio di ieri di Silvio Berlusconi.
Stretto ormai tra Fini e Casini che
non vedono più spazio per fare
una riforma elettorale e quindi
non suggeriscono altra strada che
andaredritttial referendum,ilCa-
valiereprendetempo.Parleràoggi
a Pescara, nel suo tour per la cam-
pagna elettorale delle ammini-
strative. Per Fini «gravissimo» sa-
rebbeunrapporto tra ladifesadel-
la Consulta fatta da Scalfaro sul
513 e un eventuale pronuncia-
mento negativo della Corte sul re-
ferendum: «Non so se questo rap-
porto c’è. Ma mi auguro sincera-
mente che non ci sia. Si trattereb-
be anche in questo caso di un
comportamento gravissimo. Però
non lo so e mi auguro che non ci
sia». E in serata il leader di An al
Tg2 dice stop a qualsiasi trattativa
sulla legge elettorale: «Si faccia il
referendum, dopo il ribaltone in
Sicilia, penso debba venir meno
qualsiasi possibilità di dialogare
con la sinistra e con i suoi alleati
per una nuova legge elettorale». Il
leaderdelCcd,Casinièd’accordo:
«Ormai il clima non consente più
accordi, si dia la parola ai cittadi-
ni».

MaBerlusconinoncista.Einse-
rata il suo fedelissimo La Loggia,
capogruppo al Senato, accusa di
eccesso di «pessimismo» Casini.
IdemperFini.
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ROMA «Scalfaro?Ochiedescusao
si dimette». L’avvocato Giuseppe
Frigo risponde amusoduro alPre-
sidente. «Non era mai accaduto
che il Capo dello Stato insultasse
un’intera categoria - afferma -. Ci
ha anche detto che siamo peggio
dei terroristi.Equestononèaccet-
tabile». Il leader dei penalisti ita-
liani aveva trascorso la serata di
martedì al telefono. Con l’aiuto
del suo segretario aveva parlato
con ognuno dei dodici membri
della sua giunta. Poi aveva deciso
di convocare la stam-
pa in un hotel del
quartiere Prati, lo
stesso utilizzato dal-
l’Unione delle came-
re penali nei giorni
caldi dello sciopero
del‘96.Eierimattina,
dopo aver disdetto
l’incontro program-
mato con l’Associa-
zione nazionale ma-
gistrati («hanno con-
diviso gli insulti di
Scalfaro,perchéincontrarli?»),siè
presentato davanti ai giornalisti
forte «dell’appoggio di tutta l’av-
vocatura».

«Siamosconcertati -ripeteFrigo
-.Scalfarononrappresentapiùl’u-
nità del paese. Il suo è stato un at-
tacco gravissimo». La rispostadel-
l’Unione delle Camere penali,
quindi? Una sorta di bollettino di
guerra: la richiesta al Capo dello
Stato di scusarsi o, in alternativa,

didimettersi; l’invitorivoltoatut-
ti i penalisti di querelare per diffa-
mazione il presidente e di inviare
alQuirinale letterediprotesta.Ese
tutto questo non basterà a far
cambiare idea pubblicamente a
Scalfaro, laminacciadi restituire il
tesserino di appartenenza all’Or-
dine dopo una riunione straordi-
naria dei 113 presidenti delle ca-
mere penali. Per «denunciare la
ormai intollerabile condizione di
impossibilità dell’esercizio del di-
ritto di difesa, a maggior ragione

dopo la inaudita ag-
gressione del Capo
delloStato».

In programma, al
momento, non c’è
una nuova fase di
astensione dalle
udienze. Frigo giura
che la richiesta di «ri-
prendere la lotta»non
è arrivata nemmeno
dalle Camere penali
delSud.Quelle,perin-
tenderci, che nel cor-

so dell’assemblea nazionale di ve-
nerdì scorso si erano schierate per
lo sciopero ad oltranza. Una ri-
chiesta bocciata dalla giunta che
aveva optato per una strada più
morbida: sospensione dello scio-
pero, dichiarazione dello stato
d’agitazione della categoria e veri-
fica - di qui a due mesi - della vo-
lontà del Parlamento di superare
«i gravi problemi creati ai difenso-
ri degli imputati» dalla sentenza

dellaConsultasul513.
«Unaverificachesiannunciava

promettente -affermaFrigo-visto
che avevamo riscontrato nella
maggioranza e nel partito più for-
tediquesta, laQuercia,unadispo-
nibilità positiva a venire incontro
allenostrerichieste».

Disponibilità positiva dimo-
strata anche dal ministro Diliber-
to con il quale, loammette lo stes-
so Frigo, è in corso un confronto
sullaregolamentazionedelloscio-
pero degli avvocati. «Sui contenu-
tisiamoabbastanzad’accordo-di-
ce il presidente delle Camere pe-
nali - Si tratta di arricchire i termi-
ni di quello che è il nostro codice
di autoregolamentazione. In quel
momento si vedrà se è il caso di
tradurli in una disciplina norma-
tiva. Ma la sceltaa quel puntosarà
solo tecnica. Perché sui contenuti
siamod’accordo».

E Frigo espone la strada che si
profila all’orizzonte: emenda-
menti al disegno di legge sullo
scioperodegliavvocatipresentato
da Flick in Parlamento che do-
vrebbe fare riferimento all’autori-
tà di garanzia (monocratica o col-
legiale?) e ai codici di autoregola-
mentazione. E il Governo? Il mi-
nistro Guardasigilli potrebbe di
farsi carico di emendare il testo
elaborato da Flick e fermo alle Ca-
mere. È la strada che stanno stu-
diando gli uffici del ministero in
questi giorni. «Al momento non
c’èalcunaipotesididisegnodileg-
ge per regolamentare lo sciopero
degli avvocati», fa sapere il mini-
stro Diliberto. Che però non nega
la scelta di intervenire sulla mate-
ria «facendo partire al più presto i
tavoli di confronto con tutti i sog-
getti interessati. E questo per evi-
tare episodi di conflitto che han-
no ricadute non positive per i cit-
tadini». N.A.

GLI AVVOCATI

«Il Colle ci chieda scusa»
E partono le querele

■ GIUSEPPE
FRIGO
«Il presidente
deve scusarsi con noi
oppure
non gli resta
che la strada
delle dimissioni»

Il segretario di An Gianfranco Fini Luciano Del Castillo/Ansa

Tangentopoli, storia di 31 suicidi eccellenti
Da «Italia democratica» la ricostruzione sociologica di una stagione lacerante

ROMA È una miscela esplosiva di
paura, vergogna, solitudine. Una
tempestadisentimenticheall’im-
provviso ti mette davanti ad una
realtà che mai avresti immagina-
to:iltuopotereèfinito,gliamicidi
una volta ti voltano le spalle, le
protezioni politiche volatilizzate,
nonti rimanecheunaalternativa.
Ilsuicidio.Èquestoilmeccanismo
bestiale che sta dietro i suicidi ec-
cellenti di Tangentopoli: 31 nei
treanni«caldi»di«Manipulite».È
il dato più drammatico della in-
chiesta sui suicidi giudiziari pro-
mossa daNandoDallaChiesaeda
«Italia democratica». Il metodo è
puramente sociologico, parlano i
dati. Trentuno suicidi dal ‘92 al
’94, il 30 per cento a Milano e il 70

per cento riguardano persone che
non erano ancora state coinvolte
nelle inchieste di «Mani Pulite»
(23percento),ocheeranoindaga-
te ma a piede libero (41,9 per cen-
to). Il7percentodeisuicidieraad-
dirittura stato prosciolto. Dalla
Chiesa si rifà al padre della socio-
logia dei suicidi, Emil Durkheim,
il quale parla dell’aumento delle
«correnti suicidogene» metten-
dole instretta relazioneamomen-
ti di grande depressione o di gran-
deprosperità.Tangentopolinonè
statonulladi tuttociò. «Nonèsta-
ta - dice il sociologo-parlamentare
- una rivoluzione». Eppure i suici-
di (Moroni, Cagliari, Gardini ed
altri) hanno segnato in modo la-
cerante quella stagione. A spinge-

re al suicidio non è stata la paura
del carcere (solo una persona si
tolse la vita al momento dell’arre-
sto e due in prigione) ma un «cir-
cuito della vulnerabilità» nel qua-
le il sistema politico, incapace di
risolvere le sue crisi, delegava al si-
stema giudiziario una funzione di
supplenza. «I magistrati - nota
Dalla Chiesa - conquistano una
leadership morale che contribui-
sce alla delegittimazione del siste-
ma politico». C’è poi il ruolo dei
mediachenegliannidiTangento-
poli «si sente come liberato». Al-
l’interno di questo «campo ma-
gnetico» il cittadino-imputato (o
che teme di esserlo) viene schiac-
ciato. «A questo punto - spiega il
parlamentare - le responsabilità

sono ben distribuite e bisogna
pensare ai possibili interventi dal
punto di vista legislativo ma an-
che da quello deontologico». Fin
qui i dati, apprezzati da Armando
Spataro, magistratodipuntaaMi-
lano, oggi membro del Csm. «Sui
suicidi - dice - c’è stata molta spe-
culazione, c’è chi addirittura ha
diviso i morti per aree di apparte-
nenzapoliticaperdimostrare l’ac-
canimento dei magistrati. Non è
la paura del carcere che spinge ad
un gesto così estremo, ma piutto-
sto il rischiodellaperditadelpote-
re».TesicheconvinceFrancoCor-
leone, sottosegretario alla Giusti-
zia:«Dietro i suicidic’è lasconfitta
diun sistema ediuna interaclasse
dirigente, e la sconfitta produce

l’idea della irrimediabilità». Dati,
dunque, analisi, la ricerca dei mo-
tivi di un dramma umano usando
un metodo scientifico che mal si
presta a strumentalizzazioni. Non
lapensacosìPaoloLiguori.Ildiret-

tore di «Studio Aperto» è tra i rela-
tori, individua principalmente
nelle inchieste di «Mani pulite» i
motivi dei suicidi e nell’accani-
mento dei pubblici ministeri: «Se
io chiedessi a un pm se, alla luce

del suicidio Cagliari o Moroni, fa-
rebbeunpassoindietroeuserebbe
metodidiversi, sonosicurochemi
risponderebbe di no, che farebbe
esattamente quello che ha fatto.
Perché il motto di certi pm è Dio è
con noi, il motto di tutti i sistemi
dittatoriali». Dal terreno della po-
lemica, stranamente rifugge Filip-
po Mancuso. L’ex Guardasigilli,
ora parlamentare di Forza Italia,
nonpuntailditoaccusatoresulfe-
nomeno dei suicidi, «Tangento-
poli è una delle tante realtà in cui
l’uomo non si rassegna». Per lui il
vero «abominio»di «Manipulite»
è«la costruzione di falsi eroi il cui
carattere burattinesco sta venen-
do a galla». Come dire, suicidi a
parte,ilchiodoèsemprelostesso.
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BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «Il suicidio in carcere pri-
maditangentopolinonèfenome-
no rilevante. Colpisce invece il
picco del 1992. Quando il circuito
media-inchieste travolge anche
persone non incarcerate». Nando
Dalla Chiesa, sociologo, oggi de-
putato di «Italia democratica»,
compendia così i risultati dell’in-
chiestaacuradel suomovimento,
presentata ieri a Roma alla Sala
della Sagrestia della Camera. Ep-
pure proprio Dalla Chiesa, fonda-
tore a Milano della Rivista «Socie-
tà civile» nel 1985, con Davigo,
Spataro, Smuraglia, era stato uno
degli anticipatori, eunodeiprota-
gonisti culturali, del clima di tan-
gentopoli. Oggi ritorna su quegli
anni, con un’analisi tipologica e
statistica sui suicidi giudiziari tra
’92 e ‘98, che parte anche dalle ra-
gioni degli accusati. Una revisio-
ne? Non proprio. Piuttosto il ten-
tivodicapirequel chenonhafun-

zionato. E che non
deveripetersi.

On. dalla Chiesa,
dall’indagine sui
«suicidigiudiziari»,
emerge un’impen-
nata nel 1992, poi
un decremento
marcato sino al
1997. Perchéquesto
andamento?

«Prima di Tangento-
poli c’è una diminu-
zione del dato. Dal
1992 l’impennata.
Poi il calo.Tangento-
poli inaugura un campo magneti-
co attivato dalla pressione giudi-
ziaria e da quella dei media, den-
tro la crisi del sistema politico. Si

suicidano persone
con ruolo sociale rile-
vante e coinvolte nel-
leinchieste».

Dunque, valenza pa-
togena del clima
tangentopoli?

«Senz’altro. La ricerca
ha appurato che la
pressionegiudiziariaè
decisiva. Ma che il cli-
ma generale lo è di
più. Oltre a favorire
quella pressione, ge-
nera una situazionedi
grandesbandamento.

Più della metàdei suicidinonave-
va subito interrogatori giudiziari
recenti. Né era in attesa di subirli.
C’era soltanto la paura e la vergo-

gna. Su 43 suicidi solo un piccolo
gruppohahachefaredirettamen-
tecon ilmeccanismodelle inchie-
ste.Gli altrinasconodaicondizio-
namenti di un clima politico-cul-
turale».

Ma in che senso, in alcuni casi, la
pressione giudiziaria è stata riso-
lutiva?

«In quei casi sonostati gli stessi fa-
miliari a denunciare i fatti. Oppu-
re si tratta di persone, prosciolte o
assolte, che si suicidano dopo le
vicende di cui sono stati protago-
nisti. Inquesticasic’è lavergogna,
come motivazione saliente, ma
evidentemente anche un’azione
superficialesvoltadaimagistrati».

È una critica al comportamento
deigiudici?

«No. Mi riferisco a un sistema che
ha funzionato in quel modo, di
cui la magistratura è stata una
componente. Il fenomenononha
colpito soggetti che hanno subito
abusi fuoridalcontestoditangen-
topoli. Ma persone uscite indenni
dalle inchieste, persino non inda-
gate, ma impaurite, timorose di
essere coinvolte. Con l’eccezione
diCagliari,sucidatosiincarcere».

Dove si appunta allora la sua cri-
tica?

«Sicuramenteallaspettacolarizza-
zione, legata al circuito media-
giudici. È questo circuito che ha
creatoilclimadeisuicidi».

Colpaanchedellastampa?
«È una responsabilità che emerge
dalla ricerca. Molte vittime testi-

moniano che la stampa li ha con-
dannati in anticipo, senza remis-
sione,emoltodipiùdeigiudici».

Quanto ha inciso la violazione
delsegretoistruttorio?

«Poco,perchél’areadelsegretoera
molto ridotta all’epoca, e dunque
non costituiva una barriera di sal-
vaguardia. La legge stessa, in no-
me della trasparenza, consentiva
la diffusione di notizie. Inserita in
uncertoclima,haavutouneffetto
dirompente».

Quali i correttivi, per scongiura-
reinfuturocertiesiti?

«Molteplici. Un’opinione pubbli-
ca più attenta e meno permeabile
alle ventate. Una magistratura
meno sensibile alle pressioni po-
polari e a quelle della stampa: per

spezzare il circolo che produce
eventi antisistema svincolati dal
quadro istituzionale. C’è poi un
problema di privacy, e di “pietas”
verso gli inquisiti. Questa man-
canza di pietas l’abbiamo riscon-
trataancheneiconfrontideisuici-
di. Infine, c’è il tema del rafforza-
mentodellegaranziedelladifesa».

L’acquisizione agli atti delle de-
posizioni non confermate in giu-
dizio,nonindebliscelegaranzie?

«Qualche problema c’è, in questo
senso. Tuttavia, chi vede il Pm nel
processo come poliziotto specia-
lizzato,sbaglia.UnPmdiqueltipo
tende a prevalere e a imporsi sulla
terzietà del giudice. Quel che con-
ta, per tornare al suicidio, è il trau-
ma del processo. Come attesta la
ricerca, incide su singoli anche
quandovengonoassolti».

La magistratura non deve eserci-
tareun«controllodivirtù»socia-
le,comeèstatoteorizzato?

«Questa funzione le è stata affida-
ta. Ma non è funzionale. È patolo-
gica».

L’INTERVISTA

Dalla Chiesa: «Tutto è cominciato con la paura
per la pressione giudiziaria e di quella dei media» Pietro Pesce-Master Photo

“In quegli anni
mancò anche

il rispetto
della privacy

e non ci fu pietas
per gli accusati

”


